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ALTRE OPERE DELL’AUTRICE 

 

-Silent Night 

-Una seconda chance 

-Nero su Bianco 

-Quando ti dirò addio 

-Come in una favola 

-Club Privè 185 vol.1: l’uomo dietro la maschera 

-Buon anno, Ethan 

-Club Privè 185 vol.2: inseguendo Dylan 
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CAPITOLO
UNO



-Sì, mamma, hai capito bene. Ho
ottenuto una promozione.-

Andrew sorrise, era la quinta
volta che ripeteva la stessa frase.

Chissà, forse quella volta il
messaggio sarebbe arrivato forte e chiaro.

-Lo
sapevo!- esclamò una voce allegra
dall’altra parte del telefono –Andy sei
un genio! Aspetta che lo sappiano tuo padre e tuo fratello, vedrai
come saranno felici!-

Andrew sospirò divertito,
salutando il custode del palazzo con un cortese cenno della mano,
prima di chiamare l’ascensore.

-Mamma, ma così che sorpresa
sarà? Non puoi aspettare che vi raggiunga, prima di...-

Sua madre lo interruppe una
seconda volta.

-Tesoro, manca più di una settimana prima che tu salga
sull’aereo che ti farà oltrepassare il canale della Manica. Non
posso tenere per me questa bellissima notizia per così tanto
tempo.-

Andrew entrò in ascensore e
sorrise.

Se sua madre Jennifer si metteva
in testa qualcosa, non c’era verso di riuscire a farle cambiare
idea.

Decise che cedere era il modo
più semplice per risolvere la situazione.

-Va bene, ma sappi che sei una
guasta sorprese!- esclamò fingendosi offeso –Ecco, sono arrivato a
casa.-

-Salutami Michel.-

-Certo.-

-Quando hai intenzione di dirglielo?-

-Dirgli cosa?- domandò uscendo
dall’ascensore.

-Che
sei innamorato di lui.-

Andrew frugò nella borsa che
portava a tracolla, afferrò le chiavi e aprì la porta di
casa.

-Mamma, il segnale è debole, non
ti sento...- disse imbarazzato.

Jennifer scoppiò a
ridere.

-Certo, vuoi anche che ti creda?-
chiese.

-Non sarebbe male.-

-Buona
serata, tesoro.-

Andrew chiuse la comunicazione,
infilò il cellulare in borsa e quando varcò la soglia di casa fu
accolto da un insolito silenzio.

Nessun disco di musica francese
a riecheggiare nell’aria, niente televisore acceso.

Soprattutto, nessuna traccia del
suo coinquilino.

Andrew controllò l’orologio che
portava al polso destro.

Erano le sei di sera.

Davvero insolito che Michel non
fosse già tornato a casa: forse lo avevano trattenuto in studio, o
magari in tribunale.

All’improvviso qualcosa oscurò
la sua visuale.

Dopo un secondo una voce
familiare, calda e al tempo stesso dannatamente sensuale,
domandò:

-Allora, come è
andata?-

Il cuore di Andrew smise di
battere furiosamente.

-Michel.- disse con tono di
rimprovero –Volevi per caso farmi venire un infarto?-

Michel allontanò le mani dal
volto di Andrew, consentendogli così di tornare a vedere, e gli si
parò davanti esibendo un sorriso sfacciato.

-Dai, ma quale infarto!- esclamò
divertito –Voi inglesi dovete imparare a rilassarvi, siete troppo
tesi: te lo dico sempre.-

Andrew sorrise.

Michel amava spesso prenderlo in
giro per le sue origini anglosassoni, sottolineando con una sottile
ironia le loro differenze culturali.

-Non possiamo. Voi francesi
siete così rilassati che bastate per due nazioni.- ribatté prima di
liberarsi della borsa di pelle e posarla sopra il tavolo della
grande stanza che fungeva sia da soggiorno che da
cucina.

-Oui, oui, sarà come dici tu.-
lo liquidò Michel –In ogni caso non hai ancora risposto alla mia
domanda: come è andata?-

Andrew ponderò per un momento
l’idea di tenere Michel ancora sulla corda, poi decise che non era
il caso di essere così crudeli e rispose:

-Hai davanti a te il socio più
giovane dello studio di architettura Beaumont di
Parigi.-

Michel lo abbracciò
entusiasta.

-Bravo, così si fa!- esclamò
–Coraggio, vai a farti una doccia e mettiti qualcosa di migliore di
quel completo grigio e triste che indossi.-

Andrew si sciolse
dall’abbraccio, sperando di avere conservato un minimo di contegno
e di non essere arrossito per il piacere che quel contatto così
intimo gli aveva procurato.

-Non è grigio triste, è grigio
fumo.- disse avviandosi verso il bagno.

-Sempre di grigio si tratta.-
ribatté Michel –Ti do un’ora di tempo, capito?-

-Cosa hai intenzione di
fare?-

-Festeggiare, mio caro,
festeggiare.-

Andrew sospirò, affacciandosi
dalla soglia del bagno.

-Scherzi? Sai che giorno è
oggi?- chiese.

-Venerdì.-

-Intendo dire... siamo a fine
luglio, hai idea di quanti gradi ci sono là fuori?-

Michel annuì
serafico.

-Mio caro, sono nato e cresciuto
qui a Parigi: conosco questa città bene quanto le mie
tasche.-

-Appunto!

-Coraggio, trenta gradi non
hanno ucciso nessuno.-

-A casa mia non ci sono trenta
gradi, in estate.-

Michel alzò gli occhi al cielo,
sbuffando in modo plateale.

-Inglesi, inglesi, sempre dietro
a lamentarvi per qualsiasi cosa... dai, sbrigati!-

Andrew corse in bagno,
replicando seccato:

-Mi sbrigo, mi
sbrigo!-

-Ah, dimenticavo: il prossimo
fine settimana siamo stati invitati a pranzo dai miei genitori. Che
ne pensi, ti andrebbe di venire?-

Andrew annuì.

-Sì, altroché, ma purtroppo non
potrò fermarmi oltre domenica.- rispose mentre apriva l’acqua della
doccia e iniziava a liberarsi dell’ingombro dei vestiti.

-Lavoro?- gridò Michel per farsi
sentire.

-No, lo studio rimarrà chiuso
per le prossime tre settimane a causa dei lavori di
ristrutturazione. Se non mi sbaglio, te lo avevo anche
detto.-

-Hai ragione. Allora, di che si
tratta?

-I miei genitori mi hanno
chiesto se voglio tornare a casa per trascorrere qualche giorno
insieme.-

Michel sentì una morsa
stringergli lo stomaco.

L’idea di stare senza Andrew per
più di un giorno gli toglieva l’aria dai polmoni e lo faceva
sentire solo come un cane abbandonato.
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